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Oggetto: DPCM “Verifica green pass” – FAQ Governo 

 

    Sulla GU Serie n.246, del 14 ottobre scorso, è stato pubblicato il DPCM 12 ottobre 2021 

(cosiddetto “decreto verifica green pass”), che contiene modifiche al precedente DPCM 17 

giugno 2021, recante: “Disposizioni attuative dell'art. 9, comma 10, del DL n. 52/2021, 

cosiddetto “decreto riaperture”. Abbiamo autonomamente predisposto un testo coordinato, 

che alleghiamo, insieme all’originale con relativi allegati tecnici. 

    Vi mettiamo inoltre a disposizione i due pacchetti di FAQ pubblicati dal Governo sul proprio 

sito, dai quali si possono trarre indicazioni relative ai dubbi più rilevanti. 

    Alcune risposte risolvono interrogativi che ci eravamo posti nelle precedenti circolari 

fornendo le nostre provvisorie indicazioni di massima. 

 

DPCM “Verifica green pass” 

 

    La parte che più interessa del provvedimento è certamente l’art. 13, “Verifica delle 

certificazioni verdi COVID-19 emesse dalla Piattaforma nazionale-DGC”. 

    La norma, al comma 1, prevede che la verifica delle certificazioni verdi COVID-19 è 

effettuata mediante la lettura del codice a barre bidimensionale, utilizzando esclusivamente 

l'applicazione mobile descritta nell'allegato B, paragrafo 4, dello stesso DPCM, che consente 

unicamente di controllare l'autenticità, la validità e l'integrità della certificazione, e di conoscere le 

generalità dell'intestatario, senza rendere visibili le informazioni che ne hanno determinato 

l'emissione nonché mediante le ulteriori modalità automatizzate descritte negli allegati G e H. 

    A seguito dell’approvazione del “decreto green pass lavoro” (DL n. 127, del 21 settembre), viene 

esteso l’elenco dei soggetti deputati alla verifica, che ora risultano essere: 

a) i pubblici ufficiali nell'esercizio delle relative funzioni; 

b) il personale addetto ai servizi di controllo delle attività di intrattenimento e di spettacolo in 

luoghi aperti al pubblico o in pubblici esercizi, iscritto nell'elenco di cui all'art. 3, comma 8, 

della legge 15 luglio 2009, n. 94; 

c) i soggetti titolari delle strutture ricettive e dei pubblici esercizi per l'accesso ai quali è 

prescritto il possesso di certificazione verde COVID-19, nonché i loro delegati; 

d) il proprietario o il legittimo detentore di luoghi o locali presso i quali si svolgono eventi e 

attività per partecipare ai quali è prescritto il possesso di certificazione verde COVID-19, 

nonché i loro delegati; 
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e) i vettori aerei, marittimi e terrestri, nonché i loro delegati; 

f) i gestori delle strutture che erogano prestazioni sanitarie, sociosanitarie e socio-assistenziali 

per l'accesso alle quali, in qualità di visitatori, sia prescritto il possesso di certificazione verde 

COVID-19, nonché i loro delegati; 

g) i dirigenti scolastici e i responsabili dei servizi educativi dell'infanzia nonché delle scuole 

paritarie, delle università e delle Istituzioni di alta formazione artistica musicale e coreutica, e 

loro delegati; 

h) i datori di lavoro pubblici o privati, e loro delegati, relativamente alla verifica del 

possesso delle certificazioni verdi COVID-19 in ambito lavorativo con riferimento al 

personale e ai soggetti terzi che accedono al luogo di lavoro per ragioni diverse dalla 

semplice fruizione dei servizi all’utenza e i responsabili della sicurezza delle strutture in cui 

si svolge l’attività giudiziaria o i loro delegati relativamente ai magistrati. 

    I soggetti delegati di cui alle lettere c), d), e), f), g) e h) del comma 2 sono incaricati con atto 

formale recante le necessarie istruzioni sull'esercizio dell'attività di verifica. 

    L'attività di verifica delle certificazioni, ai sensi del comma 5, non può comportare, in alcun 

caso, la raccolta dei dati dell’intestatario in qualunque forma, salvo quelli strettamente 

necessari all'applicazione delle misure previste dagli articoli 9-ter ai commi 2 e 5, 9-quinquies, 

commi 6 e ss., e 9-septies, commi 6 e ss. In particolare, per il settore privato, la raccolta dei 

dati sarà ammessa relativamente a quelli inerenti i lavoratori che comunichino di non essere 

in possesso della certificazione verde COVID-19 o in relazione ai quali sia rilevata la 

mancanza della certificazione al momento dell'accesso al luogo di lavoro. 

    Il comma 9 ricorda che, ai sensi dell’art. 3 del DL n. 139, cosiddetto “decreto capienze”, in caso 

di richiesta da parte del datore di lavoro, derivante da specifiche esigenze organizzative volte a 

garantire l'efficace programmazione del lavoro, i lavoratori sono tenuti a rendere le comunicazioni 

di cui al comma 6 dell'articolo 9-septies (di non essere in possesso della certificazione verde Covid-

19) con un preavviso necessario a soddisfare le predette esigenze organizzative. 

    Al fine di assicurare il più efficace ed efficiente processo di verifica del possesso delle 

certificazioni verdi COVID-19 nell'ambito lavorativo pubblico e privato il Ministero della 

salute rende disponibili ai datori di lavoro specifiche funzionalità, descritte nell'allegato H, 

che consentono una verifica quotidiana e automatizzata del possesso delle certificazioni verdi 

in corso di validità del personale effettivamente in servizio, di cui è previsto l’accesso ai luoghi 

di lavoro, senza rivelare le ulteriori informazioni conservate, o comunque trattate, nell'ambito 

della Piattaforma nazionale-DGC, attraverso: 

1. l’utilizzo di un pacchetto di sviluppo per applicazioni (Software Development Kit-SDK), 

rilasciato dal Ministero della Salute con licenza open source, che consente di integrare nei 

sistemi di controllo degli accessi, inclusi quelli di rilevazione delle presenze, le funzionalità 

di verifica della Certificazione verde COVID-19, mediante la lettura del QR code; 

2. una interazione, in modalità asincrona, tra il Portale istituzionale INPS, e la PN-DGC, 

per la verifica del possesso delle Certificazioni verdi COVID-19 in corso di validità da 

parte dei dipendenti dei datori di lavoro con più di 50 dipendenti;  

    Le funzionalità di verifica del possesso delle Certificazioni verdi COVID-19 di cui al n. 2, 

attivate previa richiesta del datore di lavoro, sono rese disponibili al solo personale autorizzato alla 

verifica per conto del datore di lavoro. 

    Il pacchetto di sviluppo per applicazioni di cui al n. 1 può essere utilizzato per la verifica della 

Certificazione verde COVID-19 anche in ambiti diversi da quello lavorativo e può altresì essere 

utilizzato come riferimento per la realizzazione di ulteriori librerie software, a condizione che: 

a) le suddette librerie e le soluzioni da esse derivate rispondano alle medesime specifiche 

tecniche e ai requisiti del pacchetto di sviluppo per applicazioni di cui al n. 1, come indicato 

sulla piattaforma utilizzata dal Ministero della Salute per la pubblicazione del codice sorgente; 

b) sia preventivamente rilasciato il codice sorgente con licenza open source di dette librerie sulla 

piattaforma utilizzata dal Ministero della Salute. 
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    Con riguardo all’uso del pacchetto di sviluppo per applicazioni, di cui al n. 1, e delle librerie 

software e delle soluzioni da esse derivate, il trattamento dei dati personali deve essere effettuato 

limitatamente alle informazioni pertinenti e alle operazioni strettamente necessarie alla verifica 

della validità delle Certificazioni verdi COVID-19. È fatto esplicito divieto di conservare il codice a 

barre bidimensionale (QR code) delle Certificazioni verdi COVID-19 sottoposte a verifica, nonché 

di estrarre, consultare, registrare o comunque trattare per finalità ulteriori rispetto a quelle previste 

dal presente articolo le informazioni rilevate dalla lettura dei QR code e le informazioni fornite in 

esito ai controlli.  

    Nelle more del rilascio e dell’eventuale aggiornamento delle certificazioni verdi Covid-19 da 

parte della piattaforma nazionale DGC, i soggetti interessati possono comunque avvalersi dei 

documenti rilasciati, in formato cartaceo o digitale, dalle strutture sanitarie pubbliche e 

private, dalle farmacie, dai laboratori di analisi, dai medici di medicina generale e dai pediatri 

di libera scelta che attestano o refertano una delle condizioni di cui al comma 2, lettere a), b) e 

c), dell’articolo 9 del decreto-legge n. 52 del 2021. 

    Nel caso in cui, all’esito delle verifiche effettuate con le modalità di cui al n. 2, l’interessato non 

risulti in possesso di una certificazione verde COVID-19 in corso di validità, lo stesso ha diritto di 

richiedere che la verifica della propria certificazione verde COVID-19 sia nuovamente effettuata al 

momento dell’accesso al luogo di lavoro mediante l’applicazione mobile descritta nell’Allegato B, 

paragrafo 4. 

    I soggetti preposti alla verifica sono titolari del trattamento dei dati effettuato con le modalità di 

cui al n. 2. Il personale interessato dal processo di verifica è opportunamente informato dal proprio 

datore di lavoro sul trattamento dei dati attraverso una specifica informativa, anche mediante 

comunicazione resa alla generalità del personale, ai sensi degli artt. 13 e 14 del Regolamento (UE) 

2016/679. 

 

Green Pass, FAQ sul DPCM “verifica del 13 ottobre 

1. Come devono avvenire i controlli sul green pass dei lavoratori nel settore pubblico e in 

quello privato? 

 

  Ogni amministrazione/azienda è autonoma nell’organizzare i controlli, nel rispetto delle 

normative sulla privacy e delle linee guida emanate con il dPCM 12 ottobre 2021. I datori di 

lavoro definiscono le modalità operative per l'organizzazione delle verifiche, anche a campione, 

prevedendo prioritariamente, ove possibile, che tali controlli siano effettuati al momento 

dell'accesso ai luoghi di lavoro, e individuano con atto formale i soggetti incaricati 

dell'accertamento delle violazioni degli obblighi di cui ai commi 1 e 2. È opportuno utilizzare 

modalità di accertamento che non determinino ritardi o code all’ingresso. Nelle pubbliche 

amministrazioni, laddove l’accertamento non avvenga al momento dell’accesso al luogo di 

lavoro, esso dovrà avvenire su base giornaliera, prioritariamente nella fascia antimeridiana della 

giornata lavorativa, potrà essere generalizzato o a campione, purché in misura non inferiore al 

20% del personale presente in servizio e con un criterio di rotazione che assicuri, nel tempo, il 

controllo su tutto il personale dipendente. 

  Oltre all’app “VerificaC19”, saranno rese disponibili per i datori di lavoro, pubblici e privati, 

specifiche funzionalità che consentono una verifica quotidiana e automatizzata del possesso delle 

certificazioni. Tali verifiche potranno avvenire attraverso: 

• l’integrazione del sistema di lettura e verifica del QR code del certificato verde nei sistemi di 

controllo agli accessi fisici, inclusi quelli di rilevazione delle presenze, o della temperatura; 

• per gli enti pubblici aderenti alla Piattaforma NoiPA, realizzata dal Ministero dell'economia 

e delle finanze, l’interazione asincrona tra la stessa e la Piattaforma nazionale-DGC; 



4 

 

• per i datori di lavoro con più di 50 dipendenti, sia privati che pubblici non aderenti a NoiPA, 

l’interazione asincrona tra il Portale istituzionale INPS e la Piattaforma nazionale-DGC; per 

le amministrazioni pubbliche con almeno 1.000 dipendenti, anche con uffici di servizio 

dislocati in più sedi fisiche, una interoperabilità applicativa, in modalità asincrona, tra i 

sistemi informativi di gestione del personale del, e la Piattaforma nazionale-DGC. 

2. Come è possibile, per i soggetti che non possono vaccinarsi per comprovati motivi di 

salute, dimostrare di poter accedere al luogo di lavoro? 

 

  I soggetti che, per comprovati motivi di salute, non possono effettuare il vaccino contro il 

COVID-19, dovranno esibire un certificato contenente l’apposito “QR code” in corso di 

predisposizione. Nelle more del rilascio del relativo applicativo, il personale esente – previa 

trasmissione della relativa documentazione sanitaria al medico competente dell’amministrazione 

di appartenenza – non potrà essere soggetto ad alcun controllo. 

 

3. I soggetti che hanno diritto al green pass ma ne attendono il rilascio o l’aggiornamento 

come possono dimostrare di poter accedere al luogo di lavoro? 

 

  Per i soggetti in attesa di rilascio di valida certificazione verde e che ne abbiano diritto, nelle 

more del rilascio e dell’eventuale aggiornamento, sarà possibile avvalersi dei documenti rilasciati, 

in formato cartaceo o digitale, dalle strutture sanitarie pubbliche e private, dalle farmacie, dai 

laboratori di analisi, dai medici di medicina generale e dai pediatri di libera scelta. 

 

4. Quali provvedimenti deve prendere il datore di lavoro che accerta che il dipendente abbia 

effettuato l’accesso alla sede di servizio pur essendo sprovvisto di green pass? Quali sanzioni 

rischia il lavoratore? 

 

  Il lavoratore, pubblico o privato, è considerato assente ingiustificato, senza diritto allo stipendio, 

fino alla presentazione del green pass; nel caso di aziende con meno di 15 dipendenti, dopo il 

quinto giorno di assenza ingiustificata, il datore di lavoro può sospendere il lavoratore per la 

durata corrispondente a quella del contratto di lavoro stipulato per la sostituzione, comunque per 

un periodo non superiore a dieci giorni, rinnovabili per una sola volta. 

  Nel caso in cui il lavoratore acceda al luogo di lavoro senza green pass, il datore di lavoro deve 

poi effettuare una segnalazione alla Prefettura ai fini dell’applicazione della sanzione 

amministrativa. Infatti, il lavoratore che accede al luogo di lavoro senza green pass è soggetto, 

con provvedimento del Prefetto, a una sanzione amministrativa che va da 600 a 1.500 euro. 

Vengono poi applicate anche le sanzioni disciplinari eventualmente previste dai contratti collettivi 

di settore. 

  Oltre alla retribuzione, non sarà più versata al lavoratore senza green pass qualsiasi altra 

componente della retribuzione, anche di natura previdenziale, avente carattere fisso e 

continuativo, accessorio o indennitario, previsto per la giornata di lavoro non prestata. I giorni di 

assenza ingiustificata non concorrono alla maturazione delle ferie e comportano la perdita della 

relativa anzianità di servizio. 

 

5. Da chi devono essere effettuati i controlli sul green pass dei lavoratori che arrivano da 

società di somministrazione? Dalla società di somministrazione o dall’azienda in cui 

vengono inviati? 

 

  I controlli devono essere effettuati da entrambe, sia dalla società di somministrazione, sia 

dall’azienda presso la quale il lavoratore svolge la propria prestazione. 
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6. I protocolli e le linee guida di settore contro il COVID-19, che prevedono regole sulla 

sanificazione delle sedi aziendali, sull’uso delle mascherine e sui distanziamenti, possono 

essere superati attraverso l’utilizzo del green pass? 

 

No, l’uso del green pass è una misura ulteriore che non può far ritenere superati i protocolli e le 

linee guida di settore. 

 

7. I clienti devono verificare il green pass dei tassisti o degli autisti di vetture a noleggio con 

conducente? 

 

  I clienti non sono tenuti a verificare il green pass dei tassisti o dei conducenti di NCC. 

 

8. I parrucchieri, gli estetisti e gli altri operatori del settore dei servizi alla persona devono 

controllare il green pass dei propri clienti? E i clienti devono controllare il green pass di tali 

operatori? 

 

  Il titolare dell’attività deve controllare il pass dei propri eventuali dipendenti ma non deve 

richiederlo ai clienti, né questi ultimi sono tenuti a chiederlo a chi svolge l’attività lavorativa in 

questione. 

 

9. È necessario verificare il green pass dei lavoratori autonomi che prestano i propri servizi 

a un’azienda e che per questo devono accedere alle sedi della stessa? 

 

  Sì, tutti coloro che svolgono, a qualsiasi titolo, la propria attività lavorativa o di formazione o di 

volontariato nelle sedi dell’azienda sono soggetti al controllo. 

 

10. È possibile per il datore di lavoro verificare il possesso del green pass con anticipo 

rispetto al momento previsto per l’accesso in sede da parte del lavoratore? 

 

  Sì. Nei casi di specifiche esigenze organizzative, i lavoratori sono tenuti a rendere le 

comunicazioni relative al mancato possesso del green pass con il preavviso necessario al datore di 

lavoro per soddisfare tali esigenze. 

 

11. Quali sanzioni rischia il datore di lavoro che non effettua le verifiche previste per legge? 

 

  Il datore di lavoro che non controlla il rispetto delle regole sul green pass è punito con una 

sanzione amministrativa che va da 400 a 1.000 euro. 

 

12. Il green pass rilasciato in seguito all’effettuazione di un tampone deve essere valido per 

tutta la durata dell’orario lavorativo? 

 

  No. Il green pass deve essere valido nel momento in cui il lavoratore effettua il primo accesso 

quotidiano alla sede di servizio e può scadere durante l’orario di lavoro, senza la necessità di 

allontanamento del suo possessore. 

 

13. L'obbligo di green pass sussiste anche in capo agli operatori del commercio sulle aree 

pubbliche la cui "sede lavorativa" è collocata all'aperto? 

 

  Sì. L’obbligo di green pass non è collegato al fatto che la sede in cui si presta servizio sia 

all’aperto o al chiuso. 
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14. Quali sono i soggetti titolati a controllare le aziende? 

 

  Le aziende potranno essere controllate dagli ispettori del lavoro e dalle aziende sanitarie locali, 

dei quali si avvalgono i prefetti.  

 

15. I lavoratori di aziende straniere che, per motivi di servizio, devono accedere alla sede di 

aziende o pubbliche amministrazioni italiane, devono dimostrare il possesso del green pass? 

Nel caso degli autotrasportatori stranieri, se chi deve caricare/scaricare merce è sprovvisto 

di green pass, è possibile utilizzare il proprio personale per effettuare tali operazioni? 

 

  Il possesso del green pass è richiesto anche ai lavoratori stranieri ove debbano svolgere la 

propria attività lavorativa presso aziende o pubbliche amministrazioni italiane. 

 

  È possibile utilizzare il personale dell’azienda italiana per le operazioni di carico/scarico. 

 

16. I contratti temporanei previsti per le aziende fino a 15 dipendenti, che devono assumere 

lavoratori per sostituire quelli sprovvisti di green pass, sono soggetti alle norme generali per 

i contratti a termine (quindi anche a quelle sulla contribuzione)? 

 

  I contratti di lavoro stipulati per sostituire i lavoratori sprovvisti di green pass sono soggetti alla 

disciplina generale del contratto a tempo determinato e in particolare a quanto previsto degli artt. 

19 ss. del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, e successive modifiche ed integrazioni. 
 

FAQ CERTIFICAZIONE VERDE COVID-19 - GREEN PASS 

1. Quali sono le attività e i servizi in Italia ai quali è possibile accedere con la Certificazione 

verde COVID-19? 

 

  Dal 15 ottobre e fino al 31 dicembre 2021, termine di cessazione dello stato di emergenza, 

l’utilizzo della Certificazione verde COVID-19 verrà esteso a tutto il mondo del lavoro pubblico 

e privato. È quanto prevede il decreto-legge approvato dal Consiglio dei ministri il 16 settembre 

2021. Il decreto-legge prevede: 

- tutto il personale delle Amministrazioni pubbliche è tenuto a essere in possesso della 

Certificazione verde COVID-19. L’obbligo riguarda inoltre il personale di Autorità 

indipendenti, Consob, Covip, Banca d’Italia, enti pubblici economici e organi di rilevanza 

costituzionale. Il vincolo vale anche per i titolari di cariche elettive o di cariche istituzionali di 

vertice. Inoltre, l’obbligo è esteso ai soggetti, anche esterni, che svolgono a qualsiasi titolo, la 

propria attività lavorativa o formativa presso le pubbliche amministrazioni; 

-   l’obbligo di green pass vale anche per i soggetti titolari di cariche elettive e di cariche 

istituzionali di vertice; 

-   sono tenuti a possedere e a esibire su richiesta i Certificati verdi coloro che svolgano attività 

lavorativa nel settore privato. Il possesso e l’esibizione, su richiesta, del Certificato verde 

sono richiesti per accedere ai luoghi di lavoro; 

-   il personale amministrativo e i magistrati, per l’accesso agli uffici giudiziari, devono 

possedere ed esibire le Certificazioni verdi. Al fine di consentire il pieno svolgimento dei 

procedimenti, l’obbligo non si estende ad avvocati e altri difensori, consulenti, periti e altri 

ausiliari del magistrato estranei all’amministrazione della Giustizia, testimoni e parti del 

processo. 
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  La Certificazione verde COVID-19 è già richiesta inoltre per: 

 

- partecipare alle feste per cerimonie civili e religiose 

- accedere da parte di accompagnatori, visitatori, familiari per far visita a pazienti non affetti da 

COVID-19 in residenze sanitarie assistenziali, strutture di ospitalità e di lungodegenza, 

hospice, strutture riabilitative e strutture residenziali per anziani, anche non autosufficienti, e 

altre strutture residenziali e socioassistenziali; le direzioni sanitarie garantiscono la possibilità 

di visita con cadenza giornaliera da parte di familiari muniti della Certificazione verde 

COVID-19, consentendo anche di prestare assistenza quotidiana nel caso in cui la persona 

ospitata sia non autosufficiente 

- permanere da parte di accompagnatori di pazienti non affetti da COVID-19 nelle sale di aspetto 

di dipartimenti di emergenza e urgenza, reparti di pronto soccorso, reparti ospedalieri, centri 

di diagnostica e poliambulatori specialistici 

- spostarsi in entrata e in uscita da territori eventualmente classificati in "zona rossa" o "zona 

arancione" 

- accedere ai seguenti servizi e attività: 

 • servizi di ristorazione svolti da qualsiasi esercizio per il consumo al tavolo, se al chiuso, 

con eccezione dei servizi di ristorazione all'interno di alberghi e di altre strutture 

ricettive riservati esclusivamente ai clienti che vi alloggiano; 

 • spettacoli aperti al pubblico, eventi e competizioni sportivi; 

 • musei, altri istituti e luoghi della cultura e mostre; 

 • piscine, centri natatori, palestre, sport di squadra, centri benessere, anche all’interno 

di strutture ricettive, limitatamente alle attività al chiuso; 

 • sagre e fiere, convegni e congressi; 

 • parchi tematici e di divertimento e centri termali, esclusa l'erogazione delle prestazioni 

rientranti nei livelli essenziali di assistenza e allo svolgimento di attività riabilitative o 

terapeutiche; 

 • centri culturali, centri sociali e ricreativi, limitatamente alle attività al chiuso; 

 • sale gioco, sale scommesse, sale bingo e casinò; 

 • sale da ballo, discoteche, locali assimilati; 

 • concorsi pubblici. 

 

- per utilizzare i seguenti mezzi di trasporto: 

 • aerei adibiti a servizi commerciali di trasporto di persone; 

 • navi e traghetti adibiti a servizi di trasporto interregionale, ad esclusione di quelli impiegati 

per i collegamenti marittimi nello Stretto di Messina e di quelli impiegati nei collegamenti 

marittimi da e per l'arcipelago delle Isole Tremiti; 

 • treni impiegati nei servizi di trasporto ferroviario passeggeri di tipo Inter City, Inter City 

Notte e Alta Velocità; 

 • autobus adibiti a servizi di trasporto di persone, ad offerta indifferenziata, effettuati su 

strada in modo continuativo o periodico su un percorso che collega più di due regioni ed 

aventi itinerari, orari, frequenze e prezzi prestabiliti; 

 • autobus adibiti a servizi di noleggio con conducente, ad esclusione di quelli impiegati nei 

servizi aggiuntivi di trasporto pubblico locale e regionale; 

 • funivie, cabinovie e seggiovie, qualora utilizzate con la chiusura delle cupole paravento, 

con finalità turistico-commerciale e anche ove ubicate in comprensori sciistici, senza 

limitazioni alla vendita dei titoli di viaggio.  

    L’utilizzo degli altri mezzi di trasporto può avvenire anche senza green pass, fatta salva 

l’osservanza delle misure anticontagio. 
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- per accedere a scuole e università: 

 • chiunque accede a tutte le strutture delle istituzioni scolastiche, educative e formative è 

tenuto a possedere la Certificazione verde COVID-19. Questa disposizione non si applica 

ai bambini, agli alunni e agli studenti, a chi frequenta i sistemi regionali di formazione, ad 

eccezione di coloro che prendono parte ai percorsi formativi degli Istituti tecnici superiori. 

L’obbligo riguarda non soltanto il personale scolastico ma chiunque debba accedere a una 

struttura del sistema nazionale di istruzione e di formazione, compresi i servizi educativi 

per l’infanzia, le strutture in cui si svolgono i corsi serali, i centri per l’istruzione degli 

adulti, i sistemi regionali di istruzione e Formazione tecnica superiore e degli Istituti 

tecnico superiori e il sistema della formazione superiore; 

 • il personale, gli studenti e chiunque acceda alle strutture delle istituzioni universitarie e 

dell'alta formazione artistica musicale e coreutica e alle altre istituzioni di alta formazione 

collegate alle università devono possedere e sono tenuti a esibire la Certificazione verde 

COVID-19. 

  L’obbligo di green pass per l’accesso a scuole e università resta in vigore fino al 31 dicembre 

2021 (decreto-legge 10 settembre 2021, n. 122). 

  La Certificazione dovrà attestare di aver fatto almeno una dose di vaccino oppure essere 

risultati negativi a un tampone molecolare effettuato nelle 72 ore antecedenti o rapido nelle 48 

ore precedenti, oppure di essere guariti da COVID-19 nei sei mesi precedenti. 

  La Certificazione verde COVID-19 è richiesta in “zona bianca” ma anche nelle zone “gialla”, 

“arancione” e “rossa”, dove i servizi e le attività siano consentiti. 

 

Esenzioni 

 

 Non è richiesta la Certificazione verde COVID-19 alle seguenti categorie di persone: 

- bambini sotto i 12 anni, esclusi per età dalla campagna vaccinale; 

- soggetti esenti per motivi di salute dalla vaccinazione sulla base di idonea certificazione 

medica.  

  Fino al 30 novembre 2021 (termine prorogato con Circolare del Ministero della Salute del 25 

settembre 2021), possono essere utilizzate le certificazioni di esenzione in formato cartaceo 

rilasciate, a titolo gratuito, dai medici vaccinatori dei Servizi vaccinali delle Aziende ed Enti dei 

Servizi sanitari regionali o dai Medici di medicina generale o Pediatri di libera scelta 

dell’assistito che operano nell’ambito della campagna di vaccinazione anti-SARS-CoV-2 

nazionale, secondo le modalità e sulla base di precauzioni e controindicazioni definite dalla 

Circolare Ministero della Salute del 4 agosto 2021. Sono validi i certificati di esenzione vaccinali 

già emessi dai Servizi sanitari regionali sempre fino al 30 novembre; 

- cittadini che hanno ricevuto il vaccino ReiThera (una o due dosi) nell’ambito della 

sperimentazione Covitar. La certificazione, con validità fino al 30 novembre 2021, sarà 

rilasciata dal medico responsabile del centro di sperimentazione in cui è stata effettuata in 

base alla Circolare del Ministero della Salute 5 agosto 2021 

- persone in possesso di un certificato di vaccinazione anti SARS-Cov-2 rilasciato dalle 

competenti autorità sanitarie della Repubblica di San Marino, nelle more dell'adozione della 

circolare del Ministero della salute che definisce modalità di vaccinazione in coerenza con le 

indicazioni dell'Agenzia europea per i medicinali, e comunque non oltre il 15 ottobre 2021 

(decreto-legge 6 agosto 2021 n.111). 

 

  In merito alle proroghe di validità delle certificazioni di esenzione, si precisa che non sarà 

necessario un nuovo rilascio delle certificazioni già emesse, salvo i casi in cui le stesse 

contengano dati del soggetto interessato, ulteriori rispetto a quelli indicati per la loro 

compilazione, a carattere sensibile (es. motivazione clinica dell’esenzione). 
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2. I bambini sono esonerati dalla Certificazione verde COVID-19 per accedere per esempio a 

bar, ristoranti, musei, parchi di divertimento? 

  Sì, i bambini sotto i 12 anni sono esentati dalla certificazione verde Covid-19 per accedere alle 

attività e servizi per i quali nel nostro Paese è invece necessario il “green pass”, come appunto 

mangiare seduti al tavolo in una sala al chiuso di un ristorante, visitare un museo o un parco di 

divertimento. 

  La Certificazione non è richiesta, inoltre, per accedere da parte di bambini e ragazzi ai centri 

educativi per l'infanzia e ai centri estivi incluse le relative attività di ristorazione. 

  Tuttavia si ricorda che attualmente in caso di viaggio dall’estero in Italia, ai bambini con più di 

6 anni è richiesto il tampone molecolare o antigenico rapido. 

  Per i viaggi fuori dall'Italia, i limiti sono decisi dai singoli Paesi e possono variare in base alla 

situazione epidemiologica. 

  Prima di metterti in viaggio, informati sui siti dei Paesi di destinazione. 

 

3. Sono cliente di un albergo: posso accedere ai servizi di ristorazione riservati ai clienti 

dell’albergo, anche se non ho una certificazione verde COVID-19? 

  Sì, i clienti di una struttura ricettiva possono accedere ai servizi di ristorazione offerti dalla 

struttura esclusivamente per la propria clientela, anche in caso di consumo al tavolo in un locale 

al chiuso, senza mostrare una certificazione verde COVID-19. 

  Nelle strutture ricettive, infatti, l’accesso è riservato a chi è in possesso di una certificazione 

verde COVID-19 solo per quanto riguarda le attività al chiuso di piscine, centri natatori, palestre, 

sport di squadra e centri benessere, per i quali l’articolo 9-bis del decreto-legge n. 52 del 2021 

specifica che l’obbligo si applica “anche all’interno di strutture ricettive”. [si veda FAQ 

specifica] 

Nel caso in cui, invece, i servizi di ristorazione della struttura ricettiva siano aperti anche a 

clienti che non alloggiano nella struttura, l’accesso sarà riservato soltanto a chi, cliente della 

struttura o cliente esterno, è in possesso di una certificazione verde COVID-19, in caso di 

consumo al tavolo al chiuso. 

 

4. Chi accede ai centri termali esclusivamente per usufruire dell’erogazione di prestazioni 

rientranti nei livelli essenziali di assistenza e per le attività riabilitative e terapeutiche, deve 

essere munito di certificazione verde COVID-19? 

  No, in quanto l’obbligo di esibizione di una delle certificazioni verdi COVID-19 previsto per i 

centri termali dall’art. 9-bis, comma 1, lett. f), del decreto-legge 22 aprile 2021, n. 52, non trova 

applicazione in caso di accesso alle attività dei centri termali limitatamente all’erogazione delle 

prestazioni rientranti nei livelli essenziali di assistenza e per le attività riabilitative e terapeutiche, 

per le quali risulti la prescrizione del proprio medico di famiglia o di uno specialista. 

 

5. Per l’accesso alle sagre e fiere locali che si svolgono all’aperto senza precisi varchi 

d’ingresso (ad esempio per le vie e le piazze di un Comune) serve avere una certificazione 

verde COVID-19 e, in caso di risposta affermativa, quali sono le conseguenze in termini di 

responsabilità in caso di inosservanza dell’obbligo? 

   L’accesso a sagre e fiere anche locali è consentito esclusivamente ai soggetti muniti di una 

certificazione verde COVID-19 in base all’articolo 9-bis del decreto-legge n. 52 del 2021. 

Nel caso in cui tali eventi si svolgano all’aperto in spazi privi di specifici e univoci varchi di 

accesso, come, ad esempio, nelle piazze e vie pubbliche, gli organizzatori (pubblici o privati) si 

limitano a informare il pubblico, con apposita segnaletica, dell’esistenza dell’obbligo della 
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certificazione verde COVID-19 per accedere alla fiera o sagra in questione. In caso di controlli a 

campione, sarà sanzionabile soltanto il soggetto privo di certificazione e non anche gli 

organizzatori che abbiano rispettato gli obblighi informativi. 

 

6. L’obbligo di possedere una certificazione verde COVID-19 si applica anche alla 

partecipazione a ogni tipo di eventi che si svolgono all’aperto in spazi non delimitati e senza 

precisi varchi d’ingresso (ad esempio in parchi, strade o piazze)? 

  L’obbligo di possedere una certificazione verde COVID-19 per accedere agli spettacoli aperti al 

pubblico, stabilito dall’articolo 5 del decreto-legge n. 52 del 2021, a seguito della modifica 

introdotta dall’art. 3 del decreto-legge n. 105 del 2021, si riferisce a luoghi che consentono, per 

la loro conformazione, di limitare l’ingresso da parte degli spettatori (sale teatrali, sale da 

concerto, sale cinematografiche, locali di intrattenimento e musica dal vivo e altri locali o spazi 

anche all’aperto). 

  L’obbligo di possedere una certificazione verde COVID-19 non si applica, invece, nel caso in 

cui gli eventi si svolgano in luoghi all’aperto privi di specifici e univoci varchi di accesso, come 

ad esempio in piazze, vie o parchi pubblici, a cui possono accedere anche soggetti per fini diversi 

da quello di assistere all’evento che non è quindi destinato ad un pubblico predefinito e 

contenuto in spazi dedicati in modo esclusivo all’evento stesso. 

  Per sagre e fiere locali vige l’obbligo della certificazione verde COVID-19 (vedi specifica 

FAQ). 

 

7. Per la consumazione al tavolo nelle mense aziendali o in tutti i locali adibiti alla 

somministrazione di servizi di ristorazione ai dipendenti pubblici e privati è necessario 

esibire la certificazione verde COVID-19? 

  Sì, per la consumazione al tavolo al chiuso i lavoratori possono accedere nella mensa aziendale 

o nei locali adibiti alla somministrazione di servizi di ristorazione ai dipendenti, solo se muniti di 

certificazione verde COVID-19, analogamente a quanto avviene nei ristoranti. A tal fine, i 

gestori dei predetti servizi sono tenuti a verificare le certificazioni verdi COVID-19 con le 

modalità indicate dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 17 giugno 2021. 

 

8. I tassisti hanno l’obbligo di controllare il green pass dei clienti? 

No, i clienti non hanno l’obbligo di green pass.  

 

9. I clienti che ricevono in casa un idraulico, un elettricista o un altro tecnico dovranno 

controllare il green pass? 

 

  No, in quanto non sono datori di lavoro ma stanno acquistando servizi. Resta fermo che è loro 

facoltà chiedere l’esibizione del green pass.  

 

10. I privati potranno avere piattaforme per i controlli analoghe a quelle della scuola e del 

pubblico impiego? 

  Al momento non sono previste piattaforme analoghe; se ne potrà verificare in seguito la 

realizzabilità da un punto di vista tecnico ed eventualmente modificare il DPCM che disciplina le 

modalità di verifica. 
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11. Chi controlla il libero professionista? E il titolare di un'azienda che opera al suo interno? 

  Il libero professionista quando accede nei luoghi di lavoro pubblici o privati per lo svolgimento 

della propria attività lavorativa viene controllato dai soggetti previsti dal decreto-legge n. 127 del 

2021. Il titolare dell’azienda che opera al suo interno viene controllato dal soggetto individuato 

per i controlli all’interno dell’azienda. 

 

12. Il datore di lavoro della colf o della badante è tenuto a verificare che la dipendente abbia 

il green pass? 

Sì. 

 

13. Chi lavora sempre in smart working deve avere il green pass? 

   No, perché il green pass serve per accedere ai luoghi di lavoro. In ogni caso lo smart working 

non può essere utilizzato allo scopo di eludere l’obbligo di green pass.  

 

14. Visto l’obbligo del green pass, nelle aziende si potrà derogare alla regola del metro di 

distanziamento? 

  No, il green pass non fa venir meno le regole di sicurezza previste da linee guida e protocolli 

vigenti.  

 

15. Le aziende che effettueranno controlli a campione sul personale potranno incorrere in 

delle sanzioni nel caso in cui un controllo delle autorità dovesse riscontrare la presenza di 

lavoratori senza green pass 

  No, a condizione che i controlli siano stati effettuati nel rispetto di adeguati modelli 

organizzativi come previsto dal decreto-legge n. 127 del 2021. 

 

 
    Cordiali saluti, 

 

Giuseppe Dell’Aquila 

                                                                                                               


